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Bollettino della Parrocchia di S. Gioacchino in Prati – Roma

Cari parrocchiani,
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con la festa della Presentazione di Gesù al tempio (La Candelora), abbiamo concluso il tempo natalizio illuminati dalla gioiosa testimo-nianza di Simeone che riesce a vedere nel fragile bambino che ha tra le sue braccia il Messia promesso e atteso da tanti secoli: “Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, luce per illuminare le genti…”.
In questa domenica siamo invitati, con forza speciale, a ringraziare il Signore per il dono della vita e della famiglia e a chiedere con fiducia di saper aiutare le persone che frequentiamo ad apprezzare e difendere la dignità della vita e della famiglia dove la vita si genera e cresce. È la 34ª Giornata Nazionale per la vita. 
La nostra parrocchia, da alcuni anni, cerca di viverla e celebrarla con iniziative rinnovate per far partecipare a più persone possibili della gioia di seguire il Signore e aiutare le famiglie a vivere la loro missione di generare e far amare la vita secondo la volontà del Creatore.
Il vangelo di questa domenica ci mostra Gesù che risana la vita delle persone e le libera dalla schiavitù del male. Nel gruppo del mercoledì, ci ha particolarmente impressionato la forza e la costanza con cui Gesù si dedica a questa missione nella casa di Simone e poi nei paesi vicini. Il modo che utilizza per guarire la suocera di Simone – la alza prendendola per mano - e la sollecitudine con cui cura i molti malati, dicono chiara-mente che, in Lui, Dio, è venuto a portare la vita in abbondanza. È stato bello costatare che in questo servizio di liberazione, Gesù, non ha altri intenti che quello di offrire vita sana e bella a tutti. Quando i discepoli lo cercano, perché sfrutti la sua fama per ottenere altri fini, il Signore li invita, con determinazione, a continuare a servire in modo disinteressato in altri villaggi e ad alimentare il loro servizio nella preghiera-comunione costante con il Padre. È il vero modo per garantire un servizio e un amore disinteressato alla vita di ogni persona e di ogni istituto familiare. 
Buona settimana a tutti:
Padre Sergio
Il Vangelo della Domenica
Dal Vangelo secondo Marco     

                         (1, 29-39)
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.

Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!».

Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 

E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
[image: image5.emf]Marco ci presenta il resoconto della giornata-tipo di Gesù, ritmata sulle tre occupazioni preferite di Gesù: immergersi nella folla e guarire, far stare bene le persone; immergersi nella sorgente segreta della forza, la preghiera; da lì risalire intriso di Dio e annunciarlo. Tutto parte dal dolore del mondo. E Gesù tocca, parla, prende le mani. Il miracolo è, nella sua bellezza giovane, l'inizio della buona notizia, l'annuncio che è possibile vivere meglio, trovare vita in pienezza, vivere una vita bella, buona, gioiosa. 

La suocera di Simone era a letto con la febbre, e subito gli parlarono di lei. Miracolo così povero di contorno e di pretese, così poco vistoso, dove Gesù neppure parla. Contano i gesti. Non cerchiamo di fronte al dolore innocente risposte che non ci sono, ma cerchiamo i gesti di Gesù. 

Lui ascolta, si avvicina, si accosta, e prende per mano. Mano nella mano, come forza trasmessa a chi è stanco, come padre o madre a dare fiducia al figlio bambino, come un desiderio di affetto. E la rialza. È il verbo della risurrezione. Gesù alza, eleva, fa sorgere la donna, la riconsegna alla sua andatura eretta, alla fierezza del fare, del prendersi cura. 
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La donna si alzò e si mise a servire. Il Signore ti ha preso per mano, anche tu fa lo stesso, prendi per mano qualcuno. Quante cose contiene una mano. Un gesto così può sollevare una vita! 

Quando era ancora buio, uscì in un luogo segreto e là pregava. Un giorno e una sera per pensare all'uomo, una notte e un'alba per pensare a Dio. Ci sono nella vita sorgenti segrete, da frequentare, perché io vivo delle mie sorgenti. E la prima di esse è Dio. Gesù assediato dal dolore, in un crescendo turbinoso (la sera la porta di Cafarnao scoppia di folla e di dolore e poi di vita ritrovata) sa inventare spazi. Ci insegna a inventare quegli spazi segreti che danno salute all'anima, spazi di preghiera, dove niente sia più importante di Dio, dove dirgli: Sto davanti a te; per un tempo che so breve non voglio mettere niente prima di te; niente per questi pochi minuti viene prima di te. Ed è la nostra dichiarazione d'amore. Infine il terzo momento: Maestro, che fai qui? Tutti ti cercano! E lui: Andiamocene altrove. Si sottrae, non cerca il bagno di folla. Cerca altri villaggi dove essere datore di vita, cerca le frontiere del male per farle arretrare, cerca altri uomini per farli star bene.

Andiamo altrove a sollevare altre vite, a stringere altre mani. Perché di questo Lui ha bisogno, di stringere forte la mia mano, non di ricevere onori. 

Uomo e Dio, l'Infinito e il mio nulla così: mano nella mano. E aggrapparmi forte: è questa l'icona mite e possente della buona novella.
(Ermes Ronchi)

PREGA CON IL VANGELO
Signore, donaci sensibilità spirituale e premurosa attenzione verso chi ci vive accanto, per invocare nelle necessità e con carità fraterna il tuo sostegno ed aiuto. Se fragili e deboli non riusciamo a camminare verso di te, prendici per mano Gesù e rialzaci da tutto ciò che ci rende immobili. Nella Chiesa, attraverso i sacramenti in comunione di fede e di vita tra di noi, preghiamo per l'umanità che soffre affinché scorga, anche nel nostro servizio, il volto della misericordia di Dio.
Lucia Giallorenzo
Rubrica della Commissione “Evangelizzazione e Famiglia”  

della Parrocchia di San Gioacchino
FAMIGLIA E MATRIMONIO CRISTIANO OGGI

Matrimonio cristiano e celebrazione del matrimonio in Chiesa (4)

Ho riletto il quadro sinottico tracciato nell’articolo precedente e sono sempre convinto che potrebbe essere un quadro realistico della situazione di allora e di quella attuale. Ma qualcuno si può domandare: insomma, qual è la differenza tra il matrimonio di allora e quello di oggi? 
Proviamo a rispondere sinteticamente, ancora una volta, a questa domanda anche senza avere le statistiche sotto mano: 
1. Il significato del matrimonio cristiano è rimasto il medesimo anche oggi (e non poteva che essere così, perché deriva alla Chiesa e, tramite Essa, a tutti noi,  dalla Parola di Dio, che non può essere modificata o adattata): quindi, non può essere sciolto, ma può essere, eventualmente, dichiarato nullo (non annullato, ma nullo, che significa inesistente fin dall’origine).
2. Senza dubbio allora non c’era la possibilità di sciogliere il matrimonio civile, oggi esiste il divorzio, che fa cessare gli effetti civili del matrimonio e che, spesso è considerato, dai non credenti o dai battezzati, con una scarsa formazione religiosa, come un possibilità di interrompere un rapporto matrimoniale senza necessariamente agire, come singoli e come coppia, per prevenire che ciò accada; e questo potrebbe indurre anche ad affrontare il matrimonio stesso con minore impegno. La valenza contemporanea di effetti religiosi e civili, a mio avviso, spesso porta a confusioni, soprattutto per i battezzati, cristianamente non maturi: bisognerebbe chiarire bene, soprattutto nei corsi prematrimoniali, che se ci si sposa in chiesa e si è battezzati, il sacramento ha comunque la prevalenza ed è valido, anche se la fede è poca; viceversa se un battezzato, sia pure con poca fede, si sposa civilmente, compie un atto di incoerenza verso la propria fede ed è chiamato, quindi, a ripristinare tale coerenza.
3. I matrimoni andati a buon fine, cioè durati per tutta la vita, sono certamente molti di più allora che oggi. Oggi si vive nella precarietà matrimoniale, anche nella insicurezza verso il proprio partner, e questo si configura come un problema di causa/effetto (circolo vizioso, in altre parole) che alimenta se stesso.
4. Certamente anche allora c’erano matrimoni non riusciti (per me, in misura minore) e nei quali la vita spesso risultava molto difficile, ma per il bene dei figli si cercava di stare insieme e di trovare una possibilità di continuare la vita insieme; se questo non era praticabile, si ricorreva alla separazione, ma rimaneva sempre, comunque, la possibilità di riparare… non ci si poteva sposare di nuovo, neanche civilmente, e quindi i due coniugi, separati, si ritrovavano ad essere soli, con parecchi problemi individuali, e non solo religiosi, ma con la possibilità, sempre, di ricostruire quanto distrutto.
5. [image: image7.emf]Nella coppia, che è elemento essenziale di un matrimonio, oggi, c’è più un senso di precarietà, come detto; questo induce ad una precarietà maggiore in molti matrimoni (sono convinto molti di più che nel passato), che, per di più, possono essere sciolti in maniera ufficiale. Vengono ridotti alcuni problemi materiali, ma ne nascono altri sia materiali che religiosi. E i figli? I figli, quando ci sono, non sono considerati un problema, in quanto al primo posto c’è sempre l’IO individuale che ha la precedenza su tutto e per questo tutto viene giustificato. I credenti, che subiscono una separazione o, peggio, un divorzio,  per rimanere coerenti con la propria fede, ne subiscono le conseguenze per il resto della vita; i non credenti, anche se battezzati, possono risposarsi, anche più di una volta, ponendosi così nella quasi impossibilità di riparare e di tornare indietro…

Mi sembra di aver fatto un’analisi abbastanza approfondita della situazione culturale attuale e delle sue conseguenze. Il confronto con la situazione di qualche decennio fa’ non mi sembra suggerisca che allora non c’erano problemi, ma d’altra parte le soluzioni che oggi si offrono non mi pare  abbiano migliorato la situazione… Credo che ora sia arrivato il momento di cercare di rispondere alle domande che ho lasciato in sospeso.
Cesare

Se si vuole partecipare al dialogo, inviando domande o testimonianze o dubbi o commenti, si suggerisce l’indirizzo di posta elettronica della Parrocchia: sangioacchino@vicariatusurbis.org. 

Un riparo sicuro per gli ebrei, oppositori e militari
S. GIOACCHINO, CHIESA RIFUGIO
Questa è la storia della “Sezione Aerea San Gioacchino” (in sigla: S.A.S.G.), come è stata ricostruita da Padre Ezio Marcelli, in un pamphlet, stampato in proprio, dal titolo: “Stupenda pagina di cronaca nella chiesa di San Gioacchino a Roma. Novembre 1943-giugno 1944”. 

Attori principali: il redentorista padre Antonio Dressino, parroco di San Gioacchino (in Piazza dei Quiriti nel quartiere Prati); suor Margherita Bernès del convento delle Figlie della Carità; l’ingegner Pietro Lestini vice-presidente dell’Azione Cattolica della parrocchia e sua figlia Giuliana Lestini, studentessa. 
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Grazie alla loro opera, trovarono rifugio nella chiesa ricercati politici, militari ed ebrei, nascosti prima nell’annesso teatrino parrocchiale, poi a partire dal 3 novembre 1943, tra la volta a botte e il tetto a capriate; in uno spazio che, per sfuggire a eventuali perquisizioni, venne murato fino alla Liberazione di Roma (4 giugno 1944). In quell’ambiente sono state ospitate – in tempi diversi – dalle dieci alle quindici persone che hanno potuto contare, come unico mezzo di contatto con l’esterno, sul rosone del timpano, apribile – per motivi di sicurezza – solo di notte. All’inizio, in quello “stanzone aereo” non c’era nulla; dopo q ualche tempo erano stati realizzati: un gabinetto, che rispettava le regole della decenza, una luce elettrica in ogni spazio riservato a ciascun ospite, più una luce in quello comune, con tavolo e sedie, una radio e alcuni fornelletti per riscaldare le vivande; era stato costruito anche un argano per il carico e scarico dei materiali, mentre una scala a corda permetteva ai rifugiati l’accesso.
In premessa al libro-testimonianza di Giuliana Lestini “S.A.S.G.”, ora pressoché introvabile, si legge: “Quando si è costruita una vita basata su principi consolidati da una lunga esperienza, è difficile distruggerla; oggi è necessario ricordare il passato, perché certe azioni, ignorate per cinquant’anni, vedano la luce nel riflesso di un mondo che ha tanto bisogno di credere e di ritrovare quei saldi e reali valori della vita stessa, primo fra tutti quella solidarietà, tra cittadini di tutto il mondo, uniti per lottare e sconfiggere la minaccia che gravava allora sull’intera umanità e che purtroppo è ancora in agguato… Ho voluto scrivere queste memorie per rievocare la figura di mio padre, Pietro Lestini e la storia della sua lotta contro gli oppressori nazisti negli anni ’43 e ’44 a Roma, i sentimenti di solidarietà e di altruismo disinteressato che lo spinsero a operare nella clandestinità, in difesa di tutti i perseguitati a causa della razza, della religione, dell’idea politica e dell’amore per una patria libera e democratica; una lotta condotta contro ogni forma di violenza, tesa solo a sottrarre quanti più possibili uomini alla tortura, alla prigionia, alla morte”. 
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La presenza e la vita di tanta gente in soffitta restò nascosta, fino alla fine. A tutti, compresi i parenti più stretti, ai quali venivano recapitati messaggi, sempre controllati e perfino censurati da Pietro Lestini. Questo controllo fu necessario per evitare che trapelasse l’esistenza e il luogo del nascondiglio. In una lettera che uno degli “ospiti” scrisse alla fidanzata, fu resa illeggibile questa frase: “Sento molto la tua mancanza specie quando odo cantare il vostro gallo”. La famiglia della ragazza abitava nel fabbricato che formava un corpo unico con la parrocchia e il cui cortile, allora, era adiacente alla chiesa. Una simile notizia non poteva passare, per non far capire ai familiari dello s crivente che il suo rifugio era molto vicino alla loro abitazione. Avrebbe potuto fornire la possibilità di localizzarlo, col rischio della vita di tutti i rifugiati e di coloro che li assistevano. 

Il peso maggiore dell’assistenza ai rifugiati fu sostenuto da Suor Margherita Bernès. A Roma dal 1933, era molto conosciuta in Prati: le fu facile, così, ricevere e trovare aiuti tra gli abitanti del quartiere. È certo che il coraggio, l’impegno, la costanza, in lei furono grandi, se si pensa che per oltre sette mesi, quando il pane era razionato, è riuscita a provvedere per “quella gente lassù”; come per il pranzo di Natale 1943 che ha permesso ai rifugiati “in libera uscita” (si erano calati, con tutti gli accorgimenti necessari, dal rosone) di incontrare i familiari in una sala del convento delle suore. Una consorella, a proposito dell’opera di Suor Margherita, ha ricordato: “Noi avevamo un po’ paura, forse anche molta; lei no, non ha mai avuto paura”. Suor Margherita, nel 1951, passò ad Ain Karim, a pochi chilometri da Gerusalemme, dove ha continuato, insieme con altre consorelle, la sua opera di bontà e di consolazione tra i più poveri. Prima di morire, ad Alessandria d’Egitto (nel 1966), ha avuto la gioia di incontrare due dei “rifugiati” della S.A.S.G.. In memoria di padre Dressino, lo Yad Vashem ha consegnato alla parrocchia il diploma di “Giusto tra le Nazioni”, un riconoscimento che lo accomuna a Pietro e Giuliana Lestini e a Suor Margherita, anche loro insigniti della stessa onorificenza. 

Mauro De Vincentiis

L’articolo è stato pubblicato in «Italia sera», 27 gennaio 2012, p. 4.
5 febbraio 2012 – XXXIV Giornata per la vita
“GIOVANI APERTI ALLA VITA”
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O siamo strutturalmente “aperti alla vita” oppure siamo solo un baleno, un accidente, un desiderio che si consuma irrimediabilmente, cioè non siamo davvero. Né come singoli né come comunità. Bisogna cominciare a dirglielo chiaro e tondo ai nostri ragazzi, ai figli e alle figlie che abbiamo messo al mondo (e che di questo nostro mondo così meraviglioso e strano e incattivito meritano di avere tutte le fondamentali istruzioni e avvertenze per l’uso). Bisogna cominciare a ripeterglielo, con urgente pazienza. Bisogna dir loro – e dimostrarglielo, con la limpidezza delle fede cristiana, la passione degli ideali civili, l’intelligenza delle cose, le nostre concrete azioni – che la scelta più sensata e più rivoluzionaria, più creativa e più santa che possano compiere da giovani donne e giovani uomini di questo nostro tempo è appunto, come mai prima, quella di “essere aperti alla vita”.

Bisogna farglielo capire, fino in fondo, che non è affatto vero che in questo tempo e in questo mondo tutto è in vendita e tutto si compra, che ogni cosa e ogni scelta hanno un “prezzo giusto” e che quando si decide di desiderare o rifiutare un oggetto, un approdo, un evento e addirittura una persona (una moglie o un marito, un figlio, chiunque altro …) basta solo pagare. Bisogna assolutamente e tenacemente dimostrarglielo che ci sono, invece, prezzi assolutamente ingiusti. Che nel presente di un’umanità che si sta avventurando su frontiere difficili e insidiose c’è ancora e sempre, come nei momenti migliori del passato, come ogni volta che riusciamo a concepire il futuro e a dargli senso, qualcosa che negoziabile non è affatto e che mai, ma proprio mai, deve diventarlo: la vita umana, dal suo primissimo inizio sino all’estremo momento, e in ogni “durante”, e in ogni “mentre”, e in ogni felicità e fragilità e debolezza… Bisogna, insomma, scandire e quasi gridare tutto questo alla mente e al cuore dei nostri ragazzi, sfruttando a dovere le parole sulla verità delle nostre esistenze (e delle nostre relazioni) che i vescovi hanno condensato nel Messaggio per la 34° Giornata nazionale per la vita e rivolto in particolare a loro, ai giovani, e a tutti quelli che con i giovani hanno a che fare da padri e madri, da sacerdoti, da catechisti, da insegnanti e in tanti modi diversi - formali e informal - da educatori. E bisogna esser contenti di poter mettere in campo la chiarezza rivelatrice di quel Messaggio e la bella e fulminante intensità di espressioni come questa: “Chi vuol farsi padrone della vita, invecchia il mondo”.
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Quanto è vero. Guardiamolo, e facciamolo guardare sul serio ai nostri figli, il mondo in crisi e in disperata ricerca di nuovo equilibrio che ci circonda e, quasi, ci assedia. Il pensiero che l’ha condotto sin dentro questa tormenta, e che ancora pretende di dominarlo, è modernissimo e decrepito, levigato e sconclusionato, assertivo e inconcludente, sentenzioso e iperrelativista. Tutto vale, appunto perché a tutto si vuole poter dare un prezzo. Ma niente vale davvero, perché non c’è valore che non sia concepito come fluttuante – apprezzabile e deprezzabile secondo il momento – proprio come nei listini di mercato, proprio come nei vagheggiati (e, qua e là, semi-realizzati) supermarket della vita costruita in laboratorio o nei desolati terminal delle vite abortite e stroncate (per rifiuto, abbandono, ideologia, interesse, pretesa autodetermi-nazione…).
 Ecco il pensiero e l’azione che fanno rugosa la faccia del mondo. E quelle rughe che deformano e minacciano di rendere irriconoscibile la nostra stessa umanità sono, in realtà, brutte cicatrici, risultato dei colpi di sciabola degli irresponsabili e sregolati signori dell’economia globalizzata e dei colpi di bisturi dei piazzisti - che ambiscono ad altrettanta sregolatezza – della tecnoscienza. Il mondo invecchia, così: d’ingiustizia e di violenza, di sofferenza e di egoismo, di speculazione predatoria e di disumana manipolazione. E così fa sentire stranieri e indigna i giovani, i suoi stessi figli. Ma l’indignazione è un sentimento strano, è un fuoco che si consuma in rassegnazione se non viene alimentato e reso più continuo, pacato e forte dalla comprensione dei fatti e dei processi in corso, delle loro cause, delle loro radici profonde. Senza un amore sconfinato per la persona umana e senza una razionale consapevolezza della centralità del rispetto della vita, di ogni vita, nessun autentico sviluppo è possibile e non si fonda nessun mondo nuovo. Bisogna, perciò, decidersi a dirlo chiaro e tondo alle nostre figlie e ai nostri figli. Bisogna dimostrarglielo con tenacia: o siamo aperti alla vita o non siamo davvero.

Marco Tarquinio

Marco Tarquinio, direttore di «Avvenire», “Cominciamo a dirlo. Ecco cosa invecchia il mondo”, in «Noi, Genitori & Figli”, 29 gennaio 2012. 
XX Giornata Mondiale del Malato – 11 febbraio 2012
“Alzati e va’, la tua fede ti ha salvato” (Lc 17,19)
“Nell’accoglienza generosa e amorevole di ogni vita umana, soprattutto di quella debole e malata, il cristiano esprime un aspetto importante della propria testimonianza evangelica, sul’esempio di Cristo, che si è chinato sulle sofferenze materiali e spirituali dell’uomo per guarirle”. 

Lo scrive il Papa, che nel Messaggio per la XX Giornata mondiale del Malato – che si celebrerà l’11 febbraio, sul tema: “Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato” (Lc 17,19) – si sofferma sui “sacramenti di guarigione”, cioè sul sacramento della Penitenza e della Riconciliazione, e su quello dell’Unzione degli Infermi, che hanno il loro “naturale compimento” nell’Eucaristia. 

“Prendere coscienza dell’importanza della fede per coloro che, gravati dalla sofferenza e dalla malattia, si avvicinano al Signore”: questo l’invito del Papa, anche in vista della Giornata mondiale del Malato che si celebrerà in Germania l’11 febbraio del 2013, e al centro della quale ci sarà “l’emblematica figura del samaritano”. 

“La salute riacquistata – scrive Benedetto XVI – è segno di qualcosa di più prezioso della semplice guarigione fisica, è segno della salvezza che Dio ci dona attraverso Cristo”, e rivela “l’importanza che l’uomo, nella sua interezza di anima e di corpo, riveste per il Signore”. Il “binomio tra salute fisica e rinnovamento delle lacerazioni dell’anima” ci aiuta quindi a “comprendere meglio” i sacramenti di guarigione. 

Nel sacramento della Penitenza, che il Papa definisce “medicina della confessione”, l’esperienza del peccato “non degenera in disperazione, ma incontra l’Amore che perdona e trasforma”. 

In questo modo “il momento della sofferenza, nel quale potrebbe sorgere la tentazione di abbandonarsi allo scoraggiamento e alla disperazione, può trasformarsi in tempo di grazia per rientrare in se stessi e ripensare alla propria vita, riconoscendone errori e fallimenti, sentire la nostalgia dell’abbraccio del Padre”. 

C’è poi l’Unzione degli Infermi, un sacramento che “merita oggi una maggiore considerazione, sia nella riflessione teologica, sia nell’azione pastorale verso i malati”, e non va ritenuto “quasi un sacramento minore rispetto agli altri”, ma anzi un segno “della tenerezza di Dio per chi è nella sofferenza”. 

“A coloro che, per motivi di salute o di età, non possono recarsi nei luoghi di culto”, va assicurata “la possibilità di accostarsi con frequenza alla Comunione sacramentale”, raccomanda il Papa, secondo il quale “è importante che coloro che prestano la loro delicata opera negli ospedali, nelle case di cura e presso le abitazioni dei malati si sentano veri ‘ministri degli infermi’”, anche quando l’Eucaristia è “amministrata e accolta come viatico”, sacramento “del passaggio dalla morte alla vita, da questo mondo al Padre”.
(Pubblicato in: www.agensir.it)
Preghiera per la Giornata del Malato 2012
Padre, sorgente di ogni dono,

a Te affidiamo la nostra vita,

nella certezza del Tuo amore.

Accresci la nostra fede

perché possiamo riconoscere in Gesù

il nostro unico Salvatore.

La grazia del Tuo Spirito

risani le nostre ferite

e sostenga la nostra speranza.

Maria, Salute degli infermi,

veglia sul nostro cammino

e intercedi per noi.

Amen
Vita della Parrocchia
· Giornata per la vita
Oggi, 5 febbraio, la Chiesa italiana celebra la giornata di preghiera e di riflessione sul valore della vita umana. La nostra Caritas parrocchiale insieme alla Commissione della Famiglia ed Evangelizzazione ripropone l’aiuto per il “Progetto Gemma”, attraverso il quale negli anni scorsi la nostra Comunità ha contribuito a salvare e portare alla luce diversi bambini.  

· La settimana della vita e della famiglia
Oggi concludiamo nella nostra parrocchia la settimana della vita e della famiglia. La S. Messa delle ore 10.30 sarà animata dalle famiglie e tutti i coniugi presenti rinnoveranno le loro promesse matrimoniali. Seguirà un aperitivo. 

Orario Sante Messe e delle attività parrocchiali
Giorni festivi: 9 – 10.30 – 12 – 13 - 18.30 

Giorni feriali: 8 – 9.30 – 11 – 18.30

Lodi mattutine: 7.25

Adorazione Eucaristica continua: 7.00-23.00

Adorazione Eucaristica Comunitaria: Giovedì, 19.00–20.00

Catechismo bambini e ragazzi: Mercoledì, ore 17.00

Incontro Biblico: Mercoledì, ore 19.00

Incontro Giovani Adulti: 2° e 4° Giovedì, ore 21.00 
INCONTRO – GIOVANI ADULTI

Giovedì, 9 febbraio, ore 21.00
(nella cripta parrocchiale – Via Pompeo Magno 29)
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